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Sono lieto di portare il saluto in questo convegno che il Comune di Langhirano ha inteso organizzare insieme al Comitato provinciale per la valorizzazione della cultura della Repubblica nel contesto dell’Unione Europea.

Il convegno di oggi si inserisce nella programmazione degli eventi che la Prefettura, d’intesa con enti, istituzioni ed associazioni storiche-culturali, aveva già previsto lo scorso anno nell’ambito delle iniziative per celebrare il 60° anniversario della nascita della Repubblica Italiana e che aveva avuto inizio con un importante seminario presso l’Università degli Studi di Parma tenuto da qualificatissimi studiosi.

Le iniziative che proseguiranno da qui al 2011, intendono perseguire l’obiettivo, indicato dal Governo, di onorare importanti ricorrenze storiche per il nostro Paese, quali, nel corso del 2007, il bicentenario della nascita di Giuseppe Garibaldi ed il 50° anniversario dei trattati di Roma che istituirono la Comunità Economica Europea, così come, nel 2008, il 60° anniversario dell’entrata in vigore della Costituzione Repubblicana e, nel 2011, il 150° anniversario dell’Unità d’Italia.


Scopo di questo convegno è quello di avviare una riflessione sulla tradizione repubblicana in Italia attraverso le due eminenti figure di Mazzini e di Garibaldi, in un contesto che tenga insieme la storia nazionale, la prospettiva europea, e quella locale.

Il convegno è infatti organizzato all’interno delle attività promosse dal Comitato provinciale per la valorizzazione della cultura della Repubblica nel contesto della Comunità europea.

Nel lento processo secolare che portò, infine, al compimento dell’unità nazionale, più volte, in verità, l’ideale repubblicano si è tradotto in istituzioni politiche, di breve o di lungo momento : le repubbliche marinare, e in particolare quella veneta, il tentativo di Cola di Rienzo nel 1348 a Roma, i Comuni, la repubblica fiorentina e, in tempi successivi, la repubblica partenopea del 1799; così come, nella storia culturale d’Italia,  Petrarca, Macchiavelli, Alfieri, Foscolo, Cuoco, Leopardi, per non citare che i maggiori, hanno dedicato a quell’ideale pagine intense ed appassionate, ora nella forma del canto, ora in quella della più compiuta riflessione saggistica.

Ma, per chi voglia meglio comprendere, in una prospettiva presente e futura, i sessanta anni della nostra storia repubblicana, c’è una ragione sufficiente a concentrare sulle figure di Mazzini e Garibaldi un’attenzione speciale. Essa è da ricercare in quel filo rosso che lega insieme il Risorgimento, la Resistenza e la nostra Costituzione repubblicana, come ha più volte ricordato, nel suo settennato, il Presidente Ciampi.
Mazzini, il teorico, il profeta e l’apostolo dell’unità d’Italia, e Garibaldi, l’uomo di azione che con le sue imprese contribuì a realizzarla, furono, infatti, tra i protagonisti del nostro Risorgimento, quelli che, insieme al federalista Cattaneo, più fortemente furono animati dall’ideale repubblicano.

La forza con cui concepirono quell’ideale non fu oscurata o appannata dall’averlo dovuto momentaneamente mettere in secondo piano rispetto all’opzione, primaria, dell’unità nazionale, che si realizzò nella forma monarchica. Essi, come è stato detto, furono, nell’ora della raggiunta unità nazionale, dei vinti vincitori, coloro che, nella sconfitta, indicarono la strada da perseguire per realizzare, in forma piena e compiuta, la rivoluzione e il risorgimento nazionale.

Quell’ideale mazziniano e garibaldino, di un’Italia repubblicana si è compiuto infatti solo a distanza di anni, dopo il ventennio fascista e la tragedia della seconda guerra mondiale e della occupazione nazista. In modo particolare esso fu ripreso dal partito d’Azione, il partito che più di ogni altro visse e consumò la sua esistenza nel periodo della Resistenza e dell’Assemblea costituente, rinnovando gli ideali che erano stati propri del mazzinianesimo.
Né dobbiamo dimenticare, in questa rapida ricostruzione, che il Fronte popolare, nelle elezioni del 1948, si presentò con il simbolo del volto di Garibaldi. Questa scelta, pur nella evidente forzatura storica, ancora una volta evidenziava il legame di continuità tra il passato risorgimentale e la nascente Repubblica italiana. Se Mazzini riscaldava i cuori degli intellettuali del partito d’Azione, Garibaldi si prestava ad essere, ancora una volta, un eroe popolare, colui che combatteva in nome del popolo.

Uno dei nostri Padri costituenti, il giurista Piero Calamandrei, volle sottolineare, in uno dei suoi ultimi discorsi, rivolto nel gennaio del 1955 ad un gruppo di studenti medi ed universitari milanesi, come la nostra costituzione repubblicana traesse forza e vita dagli uomini del nostro Risorgimento, e da quelli della Resistenza.
“In questa Costituzione -diceva Calamandrei- c’è dentro tutta la nostra storia, tutto il nostro passato. Quando io leggo, nell’art. 2 <l’adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale>, o quando leggo, nell’art. 11 <l’Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli>, la patria italiana in mezzo alle altre patrie, dico: ma questo è Mazzini, questa è la voce di Mazzini; o quando io leggo, nell’art. 8, <tutte le confessioni religiose sono ugualmente libere davanti alla legge>, ma questo è Cavour, o quando io leggo, nell’art. 5 <la Repubblica una e indivisibile riconosce e promuove le autonomie locali>, ma questo è Cattaneo; o quando, nell’art. 52, io leggo, a propositi delle forze armate, <l’ordinamento delle forze armate si informa allo spirito democratico della Repubblica>, esercito di popolo, ma questo è Garibaldi; e quando leggo, all’art. 27, <non è ammessa la pena di morte>, ma questo, o studenti milanesi, è Beccaria. Grandi voci lontane, grandi nomi lontani.
Ma ci sono anche umili nomi, voci recenti. Quanto sangue e quanto dolore per arrivare a questa Costituzione ! Dietro a ogni articolo di questa Costituzione, o giovani, voi dovete vedere giovani come voi, caduti combattendo, fucilati, impiccati, torturati, morti di fame nei campi di concentramento, morti in Russia, morti in Africa, morti per le strade di Milano, per le strade di Firenze, che hanno dato la vita perché la libertà e la giustizia potessero essere scritte su questa carta.

Quindi …..  questa…….. non è una carta morta, questo è un testamento, un testamento di centomila morti.
Se voi volete andare in pellegrinaggio nel luogo dove è nata la nostra Costituzione, andate nelle montagne dove caddero i partigiani, nelle carceri dove furono imprigionati, nei campi dove furono impiccati. Dovunque è morto un italiano per riscattare la libertà e la dignità, andate lì, o giovani, col pensiero perché lì è nata la nostra Costituzione.”
L’omaggio di Calamandrei agli uomini illustri del nostro primo Risorgimento e a quelli senza nome della Resistenza accomuna, come si vede, uomini di diversa ispirazione politica, uomini che in un tempo passato si combatterono aspramente. E ciò vale come monito e insegnamento. Il fatto che il convinto repubblicano Calamandrei, insieme a Garibaldi e Mazzini, citi anche Cavour, sta ad indicare due cose : l’una, di metodo, ossia  la cautela che si deve ad ogni ricostruzione storica, che non può risolversi certo in semplicistiche trasposizioni da un contesto ad un altro; l’altra, di sostanza, che la tradizione repubblicana non è esclusiva, ma inclusiva di esperienze positive.
Il pensiero e l’azione di Mazzini e Garibaldi, sono l’esempio più evidente di come si possa combattere per l’indipendenza nazionale, concependo un egual diritto per gli altri popoli : nella Giovine Europa del Mazzini prende corpo l’idea di una associazione tra popoli e nazioni che non sminuisce ma avvalora e finalizza a qualcosa di superiore le specifiche identità nazionali.

***

La scelta di Langhirano quale sede del primo convegno dedicato alle celebrazioni dell’anno in corso, da parte del Comitato Provinciale per la valorizzazione della cultura della Repubblica Italiana, mi pare assai felice ed eloquente.
La tradizione repubblicana, sia garibaldina che mazziniana, è qui infatti assai forte, alimentata fin dalla metà dell’800 da uomini che, come Faustino Tanara e Luigi Gonizzi Barsanti, sul quale ultimo sarà svolta oggi una relazione, seppero diffondere le idee che incarnano ancora oggi i valori fondanti la nostra comunità nazionale.

Già dal 1848, Langhirano fu territorio di radicamento dei più forti sentimenti democratici e repubblicani, sia di stampo mazziniano che garibaldino. 
Il movimento repubblicano di Langhirano si espresse alla fine degli anni ‘60 del XIX secolo in particolar modo attraverso la fondazione della Fratellanza Artigiana e della Società Femminile di Mutuo Soccorso, grazie specialmente a Faustino Tanara e ad Ottavio Ferrari, quest’ultimo già deputato nel collegio di Langhirano nel 1848.

Si trattava di due associazioni popolari di ispirazione mazziniana che diedero inizio al processo di emancipazione sociale, di tutela occupazionale e socio sanitaria di queste campagne e delle aziende artigiane.
Anche per queste forme organizzative, forte è il richiamo agli ideali mazziniani e garibaldini, atteso che per i due padri della Patria la Repubblica è per sua natura la forma di Governo che meglio può e deve rispondere alle esigenze ed ai bisogni delle classi popolari.

In questo senso, si spiega l’attenzione che sia Mazzini che Garibaldi posero, ancora una volta con le specificità che li contraddistinguevano, sul versante teorico e pratico, al problema degli operai, promuovendo appunto la costituzione di molte società di mutuo soccorso.

Si può senz’altro dire che le prime forme di legislazione sociale e per la sicurezza sul lavoro videro la propria luce grazie a queste forme associative.

Mi piace quì ricordare che proprio Giuseppe Garibaldi nel 1869, nell’accettare con sincera gratitudine la presidenza della Fratellanza Artigiana di Langhirano, scrisse da Caprera all’amico Faustino Tanara, divenuto maggiore del suo esercito dopo la battaglia di Bezzecca del 1866, affermando che la Fratellanza Artigiana rappresentava un valido presidio per l’affermazione dei principi di giustizia sociale nella nuova Italia, costituita, come era, dai contadini e dagli operai, definiti da Garibaldi “il braccio destro della Nazione”.

Certo, pure a Langhirano, i contrasti tra le due anime del repubblicanesimo, quella mazziniana e quella garibaldina, non mancarono, in particolare a partire dal 1871, quando l’esperienza della Comune di Parigi venne appoggiata da Garibaldi e duramente criticata da Mazzini 

A Langhirano, nei primi tempi, ebbe la prevalenza la componente più vicina al garibaldinismo di Faustino Tanara, ma ad essa si andò ben presto contrapponendo quella che faceva riferimento al mazzianianesimo più ortodosso espressa da Ottavio Ferrari.

E’ bello però ricordare che il 19 marzo 1869, nel discorso che  pronunciò in occasione della riunione costitutiva della Fratellanza Artigiana, Tanara ebbe a dire: “fratelli operai, sapete voi perché è stata scelta questa giornata per costituire la società nostra? Sapete voi quali nomi ricorda il 19 marzo? I nomi di Mazzini e Garibaldi, i nomi delle più splendide individualità del nostro secolo”.
I legami fra Garibaldi ed il Comune di Langhirano, attraverso la figura di Faustino Tanara, furono in effetti fortissimi.

E’ eloquente, a questo riguardo, la lettera scritta dal Generale a Faustino Tanara conservata nel museo garibaldino di Langhirano, risalente a prima della Terza Guerra di Indipendenza che vide, come già osservato, il langhiranese valoroso combattente a Bezzecca il 21 luglio 1866.

I sentimenti di amicizia e di rispetto che Garibaldi nutrì sempre nei confronti di Tanara si esprimono in questa lettera in modo sublime ed aulico, agognando Garibaldi il giorno della liberazione di Roma e Venezia.

L’inizio quì oggi delle manifestazioni del Comitato Provinciale per la valorizzazione della cultura della Repubblica, rivolte in particolare alla tradizione garibaldina e mazziniana in questo Comune ed in questa provincia, è anche un doveroso omaggio al contributo che uomini come Faustino Tanara, hanno dato per l’unità nazionale.
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